Se si ritiene opportuno, si può far precedere il canto dell’Inno Te Deum di fine anno, da un momento di preghiera o eventualmente da un tempo per l’adorazione eucaristica. In questo caso la Messa termina con l'orazione dopo la comunione. Si tralasciano quindi i riti di conclusione. Il ministro, secondo l'opportunità, colloca la pisside o l’ostensorio con il Sacramento sull’altare e lo incensa.
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Venite fedeli, l’Angelo ci invita
Venite, venite a Betlemme.

NASCE PER NOI CRISTO SALVATORE. VENITE ADORIAMO, VENITE ADORIAMO. VENITE ADORIAMO IL SIGNORE GESÙ.
La luce del mondo brilla in una grotta, la fede ci guida a Betlemme.

Il Figlio di Dio, Re dell’universo, si è fatto bambino a Betlemme.


ACCLAMAZIONI
P.: L'apostolo Paolo ci esorta a ringraziare in ogni cosa Dio Padre per mezzo del Cristo nel quale ci ha dato tutto. Egli ha riversato su di noi suoi figli le ricchezze della sua grazia e, liberandoci dal potere delle tenebre, ci ha trasferito nel regno del Figlio del suo amore. Chi riconosce i benefici di Dio, si dispone a partecipare in modo fruttuoso all'Eucaristia, fonte e culmine di ogni rendimento di grazie, in cui si racchiude tutto il bene della Chiesa.

Signore Gesù, unigenito Figlio di Dio;
NOI TI ADORIAMO
- Signore Gesù, nato dal Padre prima di tutti i secoli;
- Signore Gesù, disceso dal cielo per noi uomini e per la nostra salvezza;
- Signore Gesù, incarnato nel seno della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santa;
- Signore Gesù, Verbo eterno di Dio fatto uomo; 

Dagli Insegnamenti del Santo Padre Leone
(tratti dalle Omelie della Notte e del Giorno di Natale 2025)
Sulla terra non c’è spazio per Dio se non c’è spazio per l’uomo: non accogliere l’uno significa non accogliere l’altro. Invece là dove c’è posto per l’uomo, c’è posto per Dio: allora una stalla può diventare più sacra di un tempio e il grembo della Vergine Maria è l’arca della nuova alleanza. Ammiriamo, carissimi, la sapienza del Natale. Nel bambino Gesù, Dio dà al mondo una vita nuova: la sua, per tutti. Non un’idea risolutiva per ogni problema, ma una storia d’amore che ci coinvolge. Davanti alle attese dei popoli Egli manda un infante, perché sia parola di speranza; davanti al dolore dei miseri Egli manda un inerme, perché sia forza per rialzarsi; davanti alla violenza e alla sopraffazione Egli accende una luce gentile che illumina di salvezza tutti i figli di questo mondo. Come notava Sant’Agostino, «la superbia umana ti ha tanto schiacciato che poteva sollevarti soltanto l’umiltà divina». Sì, mentre un’economia distorta induce a trattare gli uomini come merce, Dio si fa simile a noi, rivelando l’infinita dignità di ogni persona. Mentre l’uomo vuole diventare Dio per dominare sul prossimo, Dio vuole diventare uomo per liberarci da ogni schiavitù. Ci basterà questo amore, per cambiare la nostra storia?	SILENZIO
Il “verbo” è una parola che agisce. Questa è una caratteristica della Parola di Dio: non è mai senza effetto. A ben vedere, anche molte delle nostre parole producono effetti, a volte indesiderati. Sì, le parole agiscono. Il Verbo di Dio appare e non sa parlare, viene a noi come neonato che soltanto piange e vagisce. «Si fece carne» (Gv 1,14) e, sebbene crescerà e un giorno imparerà la lingua del suo popolo, ora a parlare è solo la sua semplice, fragile presenza. «Carne» è la radicale nudità cui a Betlemme e sul Calvario manca anche la parola; come parola non hanno tanti fratelli e sorelle spogliati della loro dignità e ridotti al silenzio. La carne umana chiede cura, invoca accoglienza e riconoscimento, cerca mani capaci di tenerezza e menti disposte all’attenzione, desidera parole buone.
Poiché il Verbo si fece carne, ora la carne parla, grida il desiderio divino di incontrarci. Il Verbo ha stabilito fra noi la sua fragile tenda. Quando la fragilità altrui ci penetra il cuore, quando il dolore altrui manda in frantumi le nostre certezze granitiche, allora già inizia la pace. La pace di Dio nasce da un vagito accolto, da un pianto ascoltato: nasce fra rovine che invocano nuove solidarietà, nasce da sogni e visioni che, come profezie, invertono il corso della storia. 
SILENZIO
Il Vangelo non nasconde la resistenza delle tenebre alla luce, descrive il cammino della Parola di Dio come una strada impervia, disseminata di ostacoli. Fino a oggi gli autentici messaggeri di pace seguono il Verbo su questa via, che infine raggiunge i cuori: cuori inquieti, che spesso desiderano proprio ciò a cui resistono. Così il Natale rimotiva una Chiesa missionaria, sospingendola sui sentieri che la Parola di Dio le ha tracciato. Non serviamo una parola prepotente – ne risuonano già dappertutto – ma una presenza che suscita il bene, ne conosce l’efficacia, non se ne arroga il monopolio.
Ecco la strada della missione: una strada verso l’altro. In Dio ogni parola è parola rivolta, è un invito alla conversazione, parola mai uguale a sé stessa. È il rinnovamento che il Concilio Vaticano II ha promosso e che vedremo fiorire solo camminando insieme all’intera umanità, mai separandocene. Mondano è il contrario: avere per centro sé stessi. Il movimento dell’Incarnazione è un dinamismo di conversazione. Ci sarà pace quando i nostri monologhi si interromperanno e, fecondati dall’ascolto, cadremo in ginocchio davanti alla nuda carne altrui. La Vergine Maria è proprio in questo la Madre della Chiesa, la Stella dell’evangelizzazione, la Regina della pace. In lei comprendiamo che nulla nasce dall’esibizione della forza e tutto rinasce dalla silenziosa potenza della vita accolta.
 	        	SILENZIO

TE DEUM (è opportuno il canto, oppure la preghiera tra due cori)


Noi ti lodiamo, Dio *  
ti proclamiamo  Signore. 
O eterno Padre, *  
tutta la terra ti adora. 
  
A te cantano gli angeli *  
e tutte le potenze dei cieli: 
Santo, Santo, Santo *  
il Signore Dio dell'universo. 
  
I cieli e la terra *  
sono pieni della tua gloria. 
Ti acclama il coro degli apostoli *  
e la candida schiera dei martiri; 
  
le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; * 
la santa Chiesa proclama la tua gloria, 
adora il tuo unico figlio, * 
e lo Spirito Santo Paraclito.
 
O Cristo, re della gloria, *  
eterno Figlio del Padre, _
tu nascesti dalla Vergine Madre *  
per la salvezza dell'uomo. 
  
Vincitore della morte, * 
hai aperto ai credenti il regno dei cieli. 
Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. * 
Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi. 
  
Soccorri i tuoi figli, Signore, * 
che hai redento col tuo sangue prezioso. 
Accoglici nella tua gloria * 
nell'assemblea dei santi. 
  
Salva il tuo popolo, Signore, * 
guida e proteggi i tuoi figli. 
Ogni giorno ti benediciamo, * 
lodiamo il tuo nome per sempre. 
  
Degnati oggi, Signore, *  
di custodirci senza peccato. 
Sia sempre con noi la tua misericordia: *  
in te abbiamo sperato. 
  
Pietà di noi, Signore, *  
pietà di noi. 
Tu sei la nostra speranza, *  
non saremo confusi in eterno.

ORAZIONE
La tua misericordia, o Dio, non conosce limiti e infinito è il tesoro della tua bontà; noi ti rendiamo grazie per i doni ricevuti e supplichiamo la tua paterna clemenza: tu che esaudisci sempre le preghiere degli umili, non abbandonarci mai e guidaci al possesso dei beni futuri. Per Cristo nostro Signore.
R. AMEN.

Se si è vissuta l’adorazione eucaristica si prosegue come indicato.

CANTO EUCARISTICO
ADORIAMO IL SACRAMENTO CHE DIO PADRE CI DONÒ,
NUOVO PATTO, NUOVO RITO, NELLA FEDE SI COMPÌ
AL MISTERO È FONDAMENTO LA PAROLA DI GESÙ. 

GLORIA AL PADRE ONNIPOTENTE, GLORIA AL FIGLIO REDENTOR,
LODE GRANDE, SOMMO ONORE, ALL'ETERNA CARITÀ.
GLORIA IMMENSA, ETERNO AMORE, ALLA SANTA TRINITÀ.
AMEN. 

Seguono: l’orazione, la benedizione eucaristica e la reposizione.

A cura dell’Ufficio liturgico diocesano
